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Sono trascorsi più di venti anni da 
quando Italo Faldi riscoprì, nclla sua 
opera sulla pittura viterbese, i fratelli 
Anton Angelo  e Francesco Maria  
Bonifazi, protagonisti - sino ad allora 
trascurati - di un breve episodio locale 
cortonesco-barocco di qlialche rilieiio, 
nella cittd e nella regione dove il baroc- 
co  non,fu rrcculto che ii~arginablienfe in 
architettura, [...l e del tutto respiiitu in 
scult~ira'.  

Nonostante l'esiguità e la vaghezza 
dei dati biografici di cui disponeva, lo 
studioso, prendendo le mosse dalla evi- 
dente formazione romana e cortonesca 
dei fratelli Bonifazi, giunse - con I'ausi- 
lio di antiche fonti e guide - a ricono- 
scere ncll'ambito di opere ancora in 

loco la mano di entrambi, distinguendo- 
ne le singole personalità'. 

Una indagine d'archivio ha reso pos- 
sibile il reperimento di documenti che 
consentono ora di ricondurre l'attività 
dei due pittori a dati biografici certi e ad 
ambiti culturali meglio definiti.  Se  
infatti il loro cammino artistico seguì 
per molti anni un percorso comune, il 
1678 con i l  r i torno di  Francesco a 
Viterbo segnò probabilmente una cesu- 
ra definitiva. 

Anton Angelo e Francesco Maria 
nacquero nella prima metà del Seicento 
da un ricco mercante viterbese, Giovan 
Giacomo di  Cesare  Bonifcztii. e da 
Vittoria Fedele. 11 padre è definito nei 
documenti sulor (nel 1628 fu rettore 

dell'Arie dei sartori)', pelamantellus o 
i~rppoilarirrs. con bottega in piazza delle 
Erbe'. All'auività commerciale affiancò 
nel tempo una serie di incarichi che lo 
connotano come personaggio molto 
attivo nella realtà socio-economica 
viterbese del m o  tempo. Fu esattore di 
Alessandro Brugiotti (Tesoriere della 
Provincia del Patrimonio di S. Pietro) 
nel 1663'; Dcposi tar io  dei  Padri  
Cappuccini (1668Y e Camerlengo della 
Società del Noine di Dio in S. Maria in 
Gradi (1640)7 nonchè della Società di S. 
Maria Vergine del Suffragio, di cui fu 
anche Govei-iiatore ed Ufficiale ( l660 e 
1670)Y. Apprendiamo dal suo testamen- 
to che Gio. Giacomo abitava nei pressi 
di piazza delle Erbe, di fronte al mona- 

Fig. 1 - Procura autografa di Anton Angelo Ronifazi, l683 (A.S. Vit., Not. Vit., Ottavio Laziosi, prot. 1349, C. 1 0 ~ ) .  
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stero delle convertitev, dove e 
possedeva diversi apparta- 
menti  dota t i  d i  loggia t i  e 
giardini. A: .. P 

Dopo il 1666, comunque", 
Anton Angelo scompare dai 
dociimenti viterbesi, nei quali 
si farà in seguito rappresenta- ' .  

ANTON ANGELO 
11 ricco mercante Bonifazi 

ebbe  c inque  f ig l i :  Anton 

. . 
re da procu~atori, per ricom- 
parire di persona soltanto in 
occasione dell 'apertura del 
testamento uaterno". 

-4, " Angelo, ~ a t e r i n i ,  Marghe- Si può sostenere con cer- 
r i ta,  F i l ippo e Francesco 'i 

b.- 
terza, sulla base delle infor- 

Maria"'. Stando ai documenti 1 mazioni contenute nei due 
Anton Angelo dovette essere testamenli di Gio. Giacomo, 
il primogenito e Francesco, che in quegli anni l 'artista 
definito dal padre mio figlio- vivesse ormai stabilmente a 
lo minore, il più piccolo dei ' a Roma e guadagnasse abba- 
maschi". Un istrumento del F stanza da permettersi di pre- 
13 novemhre 1641 ci mostra stare denaro al padre, pronto 
Anton Angelo, ancora mino- ad investirlo nei suoi coin- 
renne, acquistare una casa merci'?. Nel testamento del 
per 140 scudi, corrisposti dal : 1666,  i n  part icolare,  Gio.  
padre". E' soltanto nell'aprile Giacomo dichiara che don 
del 1644, comunque, che lo Filippo altro mio figliolo ho 
stesso notaio, nel registrare la m s e g u i t o  il anon i& che 
cess ione d a  par te  dei  d i  presente gode e possiede 
Bonifazi di due  censi  alla ? mediante detto Anton Angelo, 
Società del Suffragio, defini- l .  11 qnale l'ha procurato con il 
sce finalmente Anton Angelo favore di molti suoi amici e 
clericus viterbiensis di circa protettori che ha in Roma, n é  
dic iasse t te  anni  d i  età". io  testatore né detto Filippo 
Poichè nel febbraio dell'anno ci ha fatfo foiit(iori)e alcu17a, 
successivo egli ha già com- i con qual  canonicaro de t to  
piuto diciotto anni, la  sua ; Filippo puole honestaniente 
data di nascita andrà verosi- ! vivere [...l". I protettori di 
mi lmente  col locata  ne l  i Anton Angelo, secondo una 
162714. prassi consolidata nel patroci- 

Quanto alla condizione di I nio  ar t i s t ico  romano  del  
chierico, alla luce dei docu- i Seicento, dovevano dunque 
menti successivi verrebbe da essere uomini d i  una certa 
pensare, più che ad una voca- influenza nell'ainbito della 
r ione ,  ai privilegi ad essa  - .  i corte pontificia"; ma purtrop- 

.. " ....., . . .. .. -. . .- . non consentono d i  andare  
giacchè bastava avere lrr ton- oltre questa generica indica- 
sura o un ordine minore per godere di 
tali privilegi; molti, che mirava~io solo 
a questo, si fermavano a tale stadio, 
salvo tornare allo stato Iaicnle secondo 
l'opportunità ". 

D'altronde sia le scuole dei chierici 
che i seminari tolleravano la frequenza 
di alunni es terni ,  la ic i  e chier ic i ,  
ammet tendo anche  coloro  c h e  non 
intendevano affatto avviarsi al sacerdo- 
zio, purchè avessero almeno dodici anni 
e sapessero sufficientemente leggere e 
scrivereI6, 

Tuttavia nel 1658, quando ricoinpare 
in qualità di testimone ad un istmmento 
rogato nell'abitazione paterna, Anton 
Angelo è tornato allo stato laicale". 

Appare significativo che l'atto riguar- 
di questioni familiari del potente cardi- 
nale Cr is toforo  Widmann,  patrizio 
veneto ed Aaditor Camerac, se si consi- 
dera che nel 1672 un suo ritrauo figura- 

va tra i numerosi quadri appartenenti a 
Gio. Giacomo18. Tale constatazione noil 
fornisce comunqiie elementi sufficienti 
a collegare la presenza di Widmann in 
casa Bonifazi con la realizzazione del 
ritratto da parte del trentenne Anton 
Angelo, sebbene i11 quel periodo egli si 
dedicasse ormai da  tempo - e con un 
certo successo - alla pittura, come si 
evince dall'atto di emancipazione dalla 
patria potestà, nel quale l'artista dichiara 
di avere penes se nonrz~rlla bono mohi- 
lirr diilerse qualitatis et q~<ar7rilnti.s, tam 
hic Virerhii qoaiii Rome [...l, per ecrni 
acyui.sita mediarite eins industria e t  
Iohore .sue virrutis pictlrre". 

Segno evidente che la sua attività si 
svolgeva ormai tra la ci t tà natale e 
I'Urbe, dove probabilinente già sul fini- 
re degli  anni  4 0  o al  principio del 
decennio siiccessivo egli era stato alla 
scuola di Pietro da Coitona'". 

- 
rione. Diversamente, gli amici erano 
già quelli menzionati dal pittore ormai 
settantenne nel testamento che dettò il 
22 marzo 1699, essendo ancora saizo 
per la Dio gratiu di mente [...I benchè 
i f ~ f e n n o  di corpo2? Dopo aver disposto 
la propria sepoltura nella parrocchia dei 
Ss. Quirico e Giulitta, egli nomina il 
signor Carlo Marutta, al quale lascia 
una stilieru d 'argento dorata d i  due  
pezzi che sia in pegno al Monte della 
Pietii per scudi tredici i?loneta, quale 
ordiiia esso ie.sfotore che con il retratto 
delli suoi effetti e mobili di caso che si 
doiv.airnno vendere tlrilli suoi esecutori 
te.sttrmentari si riscuota detto .saliera, e 
se  consegn i  al d e t t o  s i gnor  C a r l o  
Mrirrftta in segrio di tante obligatiuizi 
che PSSO testutar<' gli profe~sa.  A prova- 
re la consuetudine (anche artistica?) tra 
i due sono le parole di Anton Angelo in 
merito ad una Madonna donata al suo 
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procuratore: e perclzé detto quadro non 
è fornito, prega il signor Carlo Maratra 
d i  farli tanta gra f ia  d i  ,forriire detta 
Madonna.  È poi l a  volta del  signor 
cavalier Carlo Fontana, al quale lascia 
un disegno d'un S. Matteo, mano del 
s i gnor  C i r ro  Ferr i ,  i n  s egno  d 'una  
memoria e stima che fo del medesimo 
per esser stato mio amico. Dal Fontana, 
come da diverse altre persone2', il pitto- 
re aveva ottenuto un prestito impegnan- 
do un quadro d'una Leda che si conver- 
te in cigno, in tela di due palmi con cor- 
nice d 'ebano leonato per scudi sei e 
trenta,  e tan to  e s so  s ignor  cavalier  
Carlo Fontana tiene un  quadro d'una 
Cleopetra che disse volerlo comprare; 
m a  non  gl i  Iza da to  alcun denaro,  e 
volendolo comprare l o  debba pagare 
scudi otto, e per meno non si dia, e però 
ordina e commanda al suo erede che 
recuperi detti quadri con restituire il 
denaro prestatogli. 

Ciro Ferri ,  Carlo Fontana, Carlo 
Maratta: personalità che come Anton 
Angelo avevano fatto parte della botte- 
g a  o comunque  de l l ' en touruge  del 
CortonaZR ma  che,  diversamente dal 
meno geniale condiscepolo dominarono 
la scena artistica romana del secondo 
Seicento, beneficiando di prestigiose 
commissioni e godendo di titoli e can- 
che (innanzitutto quella di membri e 
Principi dell'Accademia di S. Luca) mai 
ottenuti dal BonifaziZy. In particolare al 
Maratta spettava,  dopo la  morte d i  
Pietro da Cortona, il ruolo di domiuato- 
re incontrastato nell'ambito della pittura 
ed è probabile che I'amicizia con questo 
artista abbia fruttato al Bonifazi in ter- 
mini di commissioni o collaborazioni. 

Ma  ancor più che agli amici, nelle 
ultime volontà di Anton Angelo una 
posizione senz'altro preminente spetta a 
coloro che dovettero essere i suoi pro- 
tettori negli anni della maturità: per 
ragione d i  legato e per l'obbligationi 
infinite che dice havere all'illustri.ssimo 
signor conte Gio. Antonio Bigazzini gli 
lascia un quadro del Presepio con tutto 
l'ornamento che sta in detto quadro, et 
un altro quadro d'un Christo spirante di 
mano d'esso signor testatore in tela di 
tre palmi con la sua cornice [...I, con- 
cedendo al detto signor conte la facoltà 
di caparse quale di detti due quadri gli 
piace e l 'altro, per ragione di legato 
come sopra ,  lascia al l ' i l lustr issimo 
signor abbate Vagnin i ,  e queslo per 
memoria delle obligationi infinite che 
esso testatore professa a detti signore 
conte e abbare. Pochi scudi ed un qua- 
dro vanno anche ai componenti la faini- 
g l ia  de l  conte ,  G i ro lamo cuoco  e 
Lorcnzo Santini servitore, per i favori 

.m . l 

Fig. 3 - Viterbo, Episcopio: Antiin Angelo Ronifali (attribuito), Vocazione di S. Matteo. 

resi al Bonifazi durante la malattia. 
Peraltro il Bigazzini è nominato esecu- 
tore testamentario. La constatazione che 
il progetto e la direzione dei lavori per 
il palazzo del conte furono affidati tra il 
1678 e il 1683  all 'architet to Car lo  
Fontana, il quale nel 1684-86 ne rea- 
lizzò anche I'ainpliamento, induce a 
riconoscere proprio in quest'ultimo il 
tramite tra Bonifazi e Gio. Antonio 
Bigazzini"). 

Più complesso identificarc l'illustris- 
simo signor ahhate Vrrgnirii, forse l'aba- 
te e poi protonotario apostolico Filippo 
Vaini ,  pronipote dcl card .  Antonio 
Barberini'. 

La data topica apposta al testamento 
indica come luogo di rogazione la casa 

solite hahitatio~iis dicti domini testata- 
ris, regionis Montium in via Salario. 
Un'indagioe effettuata tra le carte degli 
Stari delle anime della parrocchia dei 
Ss. Quirico e Giulitta, che purtroppo 
non consentono di risalire oltre il 1696, 
ha confermato la  presenza del  sig. 
Antonio Angelo Bonifazi virerbese, pit- 
tore come unico abitante delle tre came- 
re di proprietà del Salv<itori alla Salrrra 
vecchia izell'isola del  M o r o  f ino al  
169X3?. 

Negli  ult imi anni del la  sua  vita 
Bonifari risiedeva dunque nella zona 
dei Fori, densamente popolala di artisti 
e soprattutto di architetti e scultori, vici- 
nissinio all'Accademia di S. Luca e a 
Carlo Fontana, che possedeva un palaz- 



zetto alla Colonna Traianai3. 
In quel periodo, il pittore si trovò a 

più riprese ad adire le vie legali contro 
acquirenti dei suoi dipinti". Proprio l'e- 
siguità dei crediti rivendicati, come del 
resto i diversi debiti ricordati nel testa- 
mento, sembrano testimoniare - diversa- 
mente dai documenti degli anni sessanta 
- di un Anton Angelo intento a produrre 
e commerciare opere di poco conto per 
poter vivere. 

I suoi creditori  si  presentarono 
davanti al giudice della Cutia capitolina 
nell'udienza successiva al bando del 7 
aprile 1699, il che colloca la morte del 
pittore tra il 22 rnarzo (data del testa- 
mento) e i primi giomi del mese succes- 
sivo". 

Nei protocolli del notaio Oddi figura 
anche l'inventario dei beni ereditari di 
Anton Angelo  redat to  dal  f ra te l lo  
Filippo in qualità di esecutore testamen- 
tario'" che documenta e descrive accu- 
ratamente centinaia di quadri accatastati 
nella casa-studio del pittore". Oltre ai 
tre cavalletti da dipingere dislocati 
nella camera dell'artista costretto a letto 

dalla malattia, spiccano nella seconda 
camera (probabilmente lo  studiolo) 
l'immancabile ritratto di Anton A n g e l ~ ' ~  
e in sala quello del cardinale Antonio 
Barberini. Prevalgono le opere di picco- 
le dimensioni - in qualche caso studi - e 
(com'è ovvio) di soggetto religioso, pur 
figurando ritratti (soprattutto femminili) 
e temi profani, quali un quadro con una 
donna incatenata in  uno scoglio con 
cavallo in  aria,  detta Adromata. 
Numerose le varianti di soggetti identi- 
ci, così come le opere rimaste incom- 
piute. Per il resto, le tre stanze appaiono 
arredate alla maniera delle case borghe- 
si dell'epoca; non mancano un cemhalo, 
un tavolo da gioco e un tavolino con un 
studiolo. 

FRANCESCO MARIA 
Meno complessa la  ricostruzione 

della biografia dell'altro pittore di casa 
Bonifazi, personalità di ben pjù mode- 
sto rilievo rispetto al fratello. E lo stes- 
so Gio. Giacomo, come si  è visto, a 
def in i r lo  c o m e  i l  minore  dei  f igli  
maschi e ciò, in assenza della data di 
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nascita certa e constatato che il fratello 
maggiore nacque nel 1627, sembra dar 
ragione a quanti lo dissero nato nel 
1 637'9. 

Quando nel maggio 1678 Francesco 
richiese il nullaosta indispensabile per 
sposare la concittadina Costanza del fu 
Luca Bruni, al cancelliere vescovile 
dichiarò che de mense dicembris 1664 
ad Almani Urbem accessisse et in eo 
usque ad diem 4 maii currentis commo- 
ratus fuisse4". 

Se nacque effettivamente nel 1637, è 
da  credere che  per i l  ventisettenne 
Francesco questo non fosse il primo 
soggiorno romano. Tornato a Viterbo 
dopo il periodo trascorso alla scuola del 
Cortona", potrebbe poi aver deciso di 
raggiungere nuovamente il fratel lo,  
rimanendo per quattordici anni al suo 
fianco in un momento che verosimil- 
mente fu per Anton Angelo di grande 
attività. Dopo il matrimonio si stabilì in 
uno degli ampi appartamenti patemi nei 
pressi del monastero delle Convertite, 
composto da un salone con camino e tre 
camere ricche di arredi oltre che dalla 

T- /'.~ 
A*/& d d d 4  y2vA.- JJ&,,/~ 
0 

A '  3 , .  &";C/# 
, ./ ~24kAgg;- 

. p;- 
.,, ',+lUY /./ 

L .  . . -* ./ xrc flL* 
p '/T, h--44~- 

- G F y , 4 + ~  $-9- --.+ 
5 ' & =Y: - -  <& LA..-. J&&& 9& .e. ,+a 

/ &*, $</ L.y 
" L i '  A# r ... L L //L s?+, 

d&J1 ~&m~~~*~&LAa:.~Ic-d 411 fli2L-. --=e.m ~-- 
4 

. /  
-'i' &.-. ,#- 

2 34 
,4+. ' ~flhk~pl~ C-- 

/-- [L- 

- ,  >(- 

Fig. 4 - Documento autografo di Francesco Maria Ronifaii, l698 (A.S. Vit., NO~. Vit., Bernardino Gahrielli, prot. 1083). 
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1080. i l  qu~dro tu  nel 1695 a1 cenlni di 
i i i i ;~ cauw iniciiiaia da France\co nci 

- 
Fig. 5 - Bomarzo, Cattedrale: Anton Angelo Bonifazi (attribuito), Decollaziuite del 
Banisfa. 

cucina, dalla camera della serva e da Non è più reperibile in loco neppure 
granaio, disotto e cantina4'. il quadro che, ormai in età avanzata, ini- 

In merito alle commissioni ricevute ziò a dipingere nel dicembre del 1710 
in quegli anni, i documenti consentono per l'altare della chiesa di S. Erasmo, 
qualche nota. Infatti, quando nel 1690 il dove f u  posto il 26 dicembre 171 1. Nel 
Collegio degli avvocati e notai deliberò Libro dei sindacati della Compagnia 
di ornare di stucchi la chiesa di S. Maria della Carità di Dio, che commissionò il 
della Salute e venne scelto il progetto quadro, sono annotati 35 scudi corrispo- 
presentato da Ginlio Spinedi, il contrat- sti al pittore in quell'anno, oltre a 1.40 
to prevedeva che li medaglioni, che scudi pagati al medesimoper azzurrou. 
dovranno esser sei ,  il detto signor I documenti non accennano al sog- 
Giulio sia obligato da farvi fare lepgu- getto del quadro, probabilmente l'effigie 
re di dentro, cioè busti di pittura a chia- del santo titolare, che andava a sostitui- 
ro scuro color verde et oro dal signor re quello segnalato dal Visitatore del 
Francesco Bonifatii, con li suoi orna- 170345. Va senz'altro evidenziato che 
menti di stucco conforme il disegno Francesco era membro della Compa- 
[...p. gnia fin dal 1706, e ciò non può non 

I restauri effettuati negli anni trenta avere influito sulla commissione dell'o- 
del nostro secolo hanno eliminato le perad0. 
sovrastrutture barocche, rendendo Le carte d'archivio permettono infine 
impossibile accertare l'effettiva esecu- di risalire al committente del S. Liborio 
zione dei busti di pittura da parte del in gloria (fig. 7), conservato nella chie- 
Bonifazi. sa di S. Angelo in Spatha". Datato al 

confronti del fratello Filippo, canonico 
di S. Angelo e committente dell'opera, 
destinata all'altare da lui eretto proprio 
in nuella chiesads. Ouando furono nomi- . 
nati i periti di parte ad extimandam 
tabulam, Filippo scelse d. Laurentium 
Zagrettum pictorem v i t erb ien~em'~ ,  
Francesco d. loseph Passari; ma il 16 
settembre, essendo il Passeri absens ab 
hac civitate et ad illam accedere 
nequeat prout notorium est", viene 
nominato d. loannem Lotum pictoremi'. 
Le valutazioni discordanti resero però 
necessaria la nomina di un terzo perito 
da parte del Tribunale; finalmente ai 
primi di novembre il Vicario si pronun- 
ciò a favore di Francesco Maria per 
28.40 scudi, dovuti pro residuo pretii 
del quadro". 

Nel frattempo, morta la  prima 
moglie, Francesco aveva sposato nel 
l693 la giovane Elisabetta Filippini, 
sorella di santa Lucia"'. Ormai vecchio 
dettò il testamento nel 1705, disponen- 
do di essere sepolto nella chiesa di S. 
Giovanni degli Almadiani con indosso 
il solito saccho bianco deila Confrater- 
nita di S. Maria Maddalena e nominan- 
do erede universale il figlio Giulio 
Cesare". 

Nel 1719 cedette uno degli apparta- 
menti (con gli annessi discoperti) di 
fronte al monastero delle Convertite a 
Bartolomeo Spigaglia, intenzionato ad 
edificarvi in società con altri mercanti 
viterbesi un teatro ad uso di  
commedie". 

Qualche anno più tardi (1722) il pit- 
tore, incapace di scrivere a causa di una 
malattia che lo costringeva a letto 
(morirà di Iì a poco)56, volle aggiungere 
al testamento alcuni codicilli. 
Particolarmente interessante quello a 
favore del figlio di sua nipote 
Maddalena, Anton Angelo Falaschi, 
autore - poco oltre la metà del '700 - di 
una lunetta nella chiesa del Gonfalone 
di Viterbo5'. Al pittore allora ventunen- 
nea, che al presente attende alla pittura 
sotto la diretrione d i  det to  signor 
Francesco Maria [il testatore lascia] 
tutti li disegni disegnati in carta turchi- 
na, et anche un busto d'una Venere rap- 
presentante di gesso, di grandezza di 
due palmi in circa5'. Se si interpreta il 
passo appena citato alla luce dei rappor- 
ti di parentela e di vicinato esistenti tra i 
due, appare ineluttabile che il giovane 
Falaschi abbia appreso i rudimenti della 
pittura dal meno abile dei fratelli 
Bonifazi. Tale acquisizione contribuisce 
senz'altro a definire la cultura di base di 
un artista ancora semisconosciuto e por- 



tato secondo Faldi ad esprimersi nel  
comune linguaggio romano-settecenre- 
sco senza accenti o inflessiuni partico- 
larig. 

I QUADRI 
[...l Voglio et ordino [...l che tutti li 

quadri fatti da Antoniangelo miofiglio- 
lo, che si trovaranno nella mia casa nel 
tempo della mia morte, vadino e spetti- 
no  al medesimo Antoil Angelo a cui di 
raggione aspettano come farti dull'istes- 
so [...l; tuttavia ho stimatohene di dare 
tal ordine e fare questa dichiaratione 
[...l acciò che non possa mai nascere 
dubbio alcuno soprn la pertinentia d i  
detti quadri fra detto Anton Angelo e gli 
altri mieifigliolii .  

Così d isponeva Gio .  Giacomo 
Bonifazi  nel  tes tamento del 1666, 
dichiarando esplicitamente ciò che ogni 
testamento o inventario dei beni dei 
suoi familiari lascia comunque intrave- 
dere; ovvero una particolare considera- 
zione per le numerose opere di pittura 
possedute,  sempre  accuratamente  
descritte dai notai. Volendolo, si riusci- 
rebbe a seguirne i passaggi d a  un 
Bonifazi  al l 'al tro s ino a l  f ig l io  di 
Francesco Maria, che distingue le opere 
(presumibilmente) del padre da quelle 
dello zio: un S. Antonio da Padova con 
il Bambino, quadro grande da altare ed 
un q u a d r o  g r a n d e  rappresen tan t e  
Cristo morto con tre altrefigure. 

In casa di Gio. Giacomo c'era anche 
un S. Francesco di sette palmi di mano 
del Caparozzi;  presso Francesco due 
paesini del Mola". Nutrita la galleria 
dei ritratti di famiglia, cui si affiancano 
quelli del Duca di Firenze e dei cardi- 
nali Widmann e Brancacci". Per i l  
resto, prevalgono com'è ovvio i soggetti 
religiosi, tra cui una S. Rosa morta, tal- 
volta dichiaratamente ripresi da  opere 
celebri. È il caso dei due quadri che 
Filippo aveva ereditato dal padre e col- 
locato nel salone, entrambi copia delle 
cinquecentesche tavole di Sebastiano 
del Piombo ora al Museo Civico di  
Viterbo": un  Christo alla colonna d i  
grandezza dieci palini in circa, se disse 
esser copia del quadro del Paradiso ed 
un Cl~risto morto, se disse esser copia 
di quello di S. Francesco [...I di palini 
otto in circa*'. 

Se, infine, nella casa-studio di Anton 
Angelo l'inventario posr-morteni segna- 
lava tre cavalletti da dipingere, in quel- 
la di Francesco troviamo sopra il cam- 
inin0 sette teste grandi al naturale d i  
gesso,  per  stcidio, una mezza f igura 
grande di ge.rso con suo piede, rappre- 
sentante un imperatore e, nel granaio, 
diversi gessi da studio da pittore; inol- 
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Fig. 6 - Viterbo, Episcopio: Francesco Maria Bonifari. S. Cni.10 Iloi.roi>iro ii~rercede 
presso la Madonna per la cessozioiie dellapeste. 

tre numero 7 tele tra grandi e piccole 
per il Invoro che il signor Fraiicesca 
Maria Bonifatii va,fncendo alla giorriu- 
ta",. 

APPENDICE DOCUMENTARIA 

A.S.R., T r e n t a  no ta i  capitolini ,  
ufficio 3, Antonio Oddi, 1699, C. 448r- 
450v, 463r-465r: 

Hoc est inventarium omnium et sin- 
gulorum bonorum hereditarioruin quon- 
dam Antonii Angeli Bonifatii confec- 
tum a perillustri, et  admoduin R. D. 
Canonico Philippo Bonifatio eius here- 

de, animo adeundi hereditatem, cum 
beneficio legis et inventaiii, suis loco et 
tempore, et non aliter. 

In sala 
Sopra la porta della camera un ritrat- 

to d'un giovane con cornice nera; una 
Madonna con cornice all'antica, parte 
indorata e parte nera, sfondata;  un 
s.Girolam» con cornice bianca: un qua- 
dro di sei palmi, inoglie e inariio, con 
cornice indorata usata; una Concettione 
con un Figlio sotto il manto, con comi- 
ce paiie indorata e parte nera: un ritrat- 
to del signor cardiilal Antonio 
Barberini, con cornice parte indorata e 



Informazioni 

parte nera; un ritratto da dama con sua 
cornice ,  la  metà  indorata ;  un  S.  
Francesco da testa con cornice con due 
filetti d'oro; un S. Filippo con sua corni- 
ce  indorata  mezza  rossa ;  una 
Concett ione in car ta  con un fi let to 
d'oro; un quadretto piccolino, che tiene 
una spada in mano, con cornice d'ebano 
nera; un quadro con un angelo dentro, 
con coruice indorata rossa; una santa 
Madalena che tiene un vaso in mano; un 
dissegno di lapis rosso col vetro avanti, 
con cornice nera; una Madonnina picco- 
l a  con sua  cornice  nera ;  una santa  
Caterina che tiene l'offiziolo in mano, 
con sua cornice mezza indorata e mezza 
intagliata; un dissegno d'una galera in 
carta con sua cornicetta indorata; una 
Madonna da testa con una cornice nera 
con un filetto giallo; una testa d'un vec- 
chio, quadretto piccolo con cornice 
parte iodorata e parte nera; un altro qua- 
dretto d'un vecchio che guarda in cielo 
con la testa, di due palmi , con cornice 
mezza intagliata; un horologio con la 
sua cassa che suona; un vecchio, tela da 
testa, che tiene una carta in mano, con 
cornice indorata e tutta intagliata; un 
a l t ro  quadro  d a  testa c o n  un S.  
Giovanni, con cornice indorata et inta- 
gliata; una Madonna che tiene le mani 
in petto, tela da testa con cornice indo- 
rata; un S. Francesco, tela di tre palmi, 
che tiene nella sinistra una testa da  
morto ,  con cornice  in tagl ia ta ;  una  
Madonna  di tre palmi  che  t iene  il 
Bambino in braccio, con coruice indo- 
rata all'antica; un quadro con una donna 
in ginocchioni con un putto a canto et 
uno che gli chiede l'elemosina, con cor- 
nice nera con due filetti d'oro; un altro 
quadro con tre figure, quale vi è una 
monaca col manto turchino, con cornice 
indorata, di due palmi; un quadruccio 
p iccolo  c o n  una Madonna con un 
Puttino a canto, che tiene l 'officio in 
mano, con cornice tutta indorrita; una 
Madaleoa con le mani al petto, con cor- 
nice intagliata e non indorata, di tre 
palmi in circa; una santa Cecilia di tre 
palmi in circa con un manto turchino, 
con cornice indorata, con le mani non 
finite, che tiene un libro in mano; un 
tondino con un uccello sopra d'una fra- 
sca, con cornice indorata; iin altro qua- 
dnicci0 senza pittura con cornice indo- 
rata; un quadruccio con un dissegno 
coperto con un vetro, con cornice non 
indorata; un altro quadro, dissegno con 
un leone con comice nera; due altri qua- 
drucci, uno tondo et uno quadro senza 
niente in mezzo dipinto; un Transito di 
S. Giuseppe con cornice indorata; un 
tondino con una volpe in mezzo, con 
comice indorata; un quadro di tre palmi 

in circa dove vi  è una donna ignuda, 
con cornice tutta indorata; un ritratto 
d'una dama con cornice verde e parte 
indorata; un ritratto d 'una dama che 
tiene li fiori in mano, con cornice indo- 
rata; un quadro con una donna incatena- 
ta in uno scoglio con cavallo in aria, 
detta Adromata. 

Nella facciata della sala 
Un quadro da testa, con una testa che 

guarda in a i a ,  con comice mezza nera e 
mezza indorata; un  quadro da testa dis- 
segnato, con cornice dorata; un quadro 
d'otto palmi in circa, con la cornice in 
mezzo con i l  Dio  padre, con cornice 
nera  con un f i le t to  g ia l lo ,  detta la  
Concettione; tre ritratti da donna, tela 
da testa; un quadretto con un leone in 
mezzo, con cornice con due filetti d'oro; 
una Samaritana che parla con Christo, 
con cornice intagliata all'antica; una 
Madonnina con le mani gionte; un qua- 
dro con tre altri quadrucci da testa, prin- 
cipiati e non finiti; una tela da testa con 
un Christo spirante non finito; un ritrat- 
to d'una donna con vezzo e fiori in 
testa; una testa d'un palmo e mezzo con 
cornice nera; una testa d'un vecchio, 
tela da testa con cornice nera; un disse- 
gno di carta; un quadruccio di due  
palmi con un giglio in mezzo, con sua 
cornice all'antica; un quadro di tre e 
quattro palmi con cornice liscia e vec- 
chia: vi è una figura che sta in atto da 
dormire; un quadro da testa con cornice 
liscia e vecchia, con una donna in scur- 
cio che guarda in aria; un quadro di 
carta piccolino con una cornice nera 
guasta dall'acqua; una Madonna con 
cornice intagliata e non indorata; due 
quadri grandi con un Christo in croce 
con la Madalena ai piedi, simile; una 
santa Appollonia con le tenaglie in 
mano, e da capo vi è un dente, con cor- 
nice all'antica; una Madonna in atto d'u- 
miltà con l e  mani gionte colorite di 
lacca rossa, con cornice indorata; un 
altro quadro, pure dell'istessa grandez- 
za, con un angelo in mezzo, con cornice 
indorata; un angelo di tre palmi con un 
giglio in mano e t  un gioiello in petto; 
una santa Rosa con un Crocifisso in 
mano et una corona di rose in testa, cor- 
nice dorata et in mezzo nera; sette qua- 
drucci piccolini, quattro con cornice 
nere e due indorate, et una di legno; un 
quadro da testa e non finito, una testa 
d'un vecchio che guarda in aria, con 
cornice nera; un altro simile con cornice 
nera; una santa antica senza cornice; 
una santa Catarina di tre palmi con la 
palma, in mano la rosa e corona in testa; 
una  Madonna di  tre palmi con 
I'Offiziolo in mano e manto turchino, 

con comice nera; un quadruccio di due 
palmi che guarda in cielo, cornice dora- 
ta vecchia; un angelo, cioè d'un palmo e 
mezzo, che tiene una frezza in mano, 
con cornice d'ebano nera; un Christo 
spirante con cornice ottangola tutta 
indorata; un quadro da  testa con un 
vecchio che guarda in cielo, non finita, 
senza cornice; una Madonnina senza 
cornice. 

Nella seconda camera 
Una Madalena con coruice vecchia 

fatta a tabernacolo, con due filetti d'oro; 
una cornicetta indorata; un Dio padre di 
due palmi con comice nera; una tavola 
con un Christo in mezzo, da una banda 
la Madonna e dall 'altra santa Maria 
Madalena; un dissegno d'un leone in 
tela con cornice nera, tela da testa indo- 
rata all'antica; una Madalena con corni- 
ce già scritta sopra; una santa che guar- 
da in cielo, principiata e non finita, di 
due palmi con cornice nera con due 
filetti d'oro; un ritratto del signor Anton 
Angelo Bonifatii bo(na) me(moria), con 
cornice nera all'antica; un tabernacolo 
di legno senza niente dentro; un quadro 
vecchio senza cornice: rappresenta un 
huomo morto in terra, con un vecchio 
che fa meraviglia; una Conclusione di 
carta; un ritratto d'un cardinale senza 
cornice; un ritratto d'una donna non 
finito,  con cornice al l 'antica d i  tre 
palmi; un sant'Antonio di Padova d'otto 
palmi: sta in ginnocchioni e parla col 
Bambino, con la cornice nera con filetto 
giallo; un quadruccio con un ritratto, 
senza cornice, da huomo riccio. 

In camera 
Un quadro di quattro palmi, rappre- 

senta un ritratto da huomo principiato e 
non finito; un ritratto di tre palmi senza 
cornice; iin S. Pietro con cornice nera 
con filetti d'oro, palmi uno e mezzo; un 
quadruccio senza pittura con cornice 
nera ;  una  santa  Cater ina ,  con la  
Madonna col Putto in braccio che gli 
porge un giglio, senza cornice; un qua- 
dro da testa con un vecchio in mezzo, 
con cornice nera e mezza gialla; una 
cornice senza specchio ad uso di taber- 
nacolo; un quadruccio con due mani, 
con la cornice d'oro; un dissegno in 
carta turchina con cornice; un quadro di 
carta con cornice nera con filetto d'oro, 
rappresenta donne che si lavano; un 
quadretto da testa non finito, con corni- 
ce  bianca; un quadro con l'albero in 
mezzo, cornice liscia; un quadro con 
cornice nera d'un palmo e mezzo, con 
un giglio e filetto giallo; un tabernaco- 
luccio con un paesino in mezzo; una 
Madalena piccola con cornice di noce; 
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Fig. 7 - Viterbo, S. A n g e l o  in Spatha: Frances 

una testa d'un Christo spirante, con cor- 
nice di noce; una testina, ritratto d'un 
giovane, cornice nera con due filetti 
d'oro; due comici senza quadri, una di 
tre palmi nera e l'altra di due palmi di 
noce; una Madonna di tre palmi, sta in 
atto di meraviglia, con cornice tutta 
dorata; un angelo con un giglio in mano 
et un gioiello al petto, con cornice nera; 
un S. Francesco d'un palmo e mezzo, 
con la cornice fatta a tabernacolo; un 
quadro di tre palmi con un vecchio in 
mezzo, cornice indorata ali'antica; un 
quadro di palmi sei, col ritratto d'un 
giovanetto con un vezzo al collo; un 
quadro di quattro e sei, rappresenta 
santa Madalena con un libro in mano, 
cioè nella mano destra, e la sinistra al 
petto, con cornice intagliata e parte 
dorata; un puttino che sta con le braccia 
ignude con un vaso in mano, con corni- 
ce all'antica, di tre palmi e mezzo; una 
santa Caterina con la palma in mano, 

ico Maria Bonifazi, Gloiia di S. i i b o r w .  

testa da due palmi con cornice con due 
filetti d'oro; due tavole vecchie dipinte e 
tutte rotte; una cornice di quattro palmi 
con tre telarucci spolti; una tela da testa 
con un ritratto da donna non finito; un 
quadro con cornice nera con filetto 
d'oro di due palmi, rappresenta una 
donna che tiene in braccio un putto, 
principiato e non finito; una tela di 
quattro palmi senza comice, principiato 
un Christo e non finito; due ottangoli, 
uno senza niente e t  un altro con un 
Agnello; una cornice ali'antica di due 
palmi senza niente; una portiera; quattro 
scabelletti di damasco; un tavolino con 
un studiolo; un baullo vecchio e due 
scabelli; due sedie di damasco; una 
tavola con panno et un inginocchiatore 
con una cassetta di corame e due cane- 
strini di frutti; banche e tavole con 
intornaletto; una cornice sopra il letto, 
dorata; sei sedie di vacchetta; quattro 
scabelli d'appoggio et un tavolino; una 

cassetta con tiratori d'ebano et un tavo- 
lino da mangiare al letto; due colonnette 
e due vasetti con sopra fiori; una casset- 
ta con piedestallo indorato; un tavolino 
d'albuccio con due vasi di sopra; una 
cassetta d'ebano et un tavoliere da giuo- 
care et un lavamano con una figura; tre 
cavalletti da dipingere; due portiere di 
corame; tre cornici, un tondo grande, 
una piccola d'ehano et una di legno; tre 
mattarazzi e paglia<ri>cci quattro; una 
coperta di bombace e tre di lana; una 
lettiera di noce con banchi e tavole et 
intornaletto; un tavolino et un scahello- 
ne, e due sedie di vacchetta; un secchi0 
di rame; due vettine; un scaldaletto, una 
tiella, una cucchiara di rame, una tielli- 
na parimente di rame, due capifuochi, 
tre trepiedi, soffietto, graticola, spiedo 
et altri fem da cucina et un tavolino; un 
cimbalo con suoi piedi; una portiera di 
raso gialla; una cassetta d'ebano con 
avorio; un cassettino d'ehano nero; una 
casa posta in Viterbo, descritta nel 
testamento fatto dal detto quondam 
Anton Angelo, al quale etc. 

ni e i suggerimenti. 

' I. FALDI. Pitro" virerbesi di cinque secoli, Roma 
1910, pp.60~63. Lo sudioso, seguendo gli antichi sto- 
riagrafi, cita il minore dei fratelli come Giovan 
Francesco. In realti, nei documenti egli è sempre 
indicato come Francesca M C a .  

Prima della riscopena operata da Italo Faldi solP 
tanto gli scrittori locali hanno fugacemente accennato 
all'attiuità dei Bonifazi, per il resto, gli storiografi 
antichi forniscono notizie unicamente su Francesco. 
Qualche pamla in più viene spesa da Feliciano Bussi 
e da Gaetano Coretini, che elencano anche un certa 
numero di opere attribuite ai due pittori. Per la que- 
stione del silenzio delle fonti storiagrafiehe, così 
come per il catalogo delle opere, si "manda al citato 
volume di Faldi. Vanno però segnalate, per quanto 
riguarda Anton Angelo, alcune recenti attriburioni, 
per le quali cfr. B. KEnsEn.  Ergiinzungsn zu 
Romanelli, in Sonderdruck aus Giessener Beilrage 
zur Kunsrgeschichre, Band VI, 1983, pp. 33-131, in 
part. p. 113, nota 5a. Quando l'articolo era ornai in 
corso di stampa mi è stata segnalata l'inedita 
Decoll~zione del Bairislo (fig. 5) attualmente nella 
cattedrale di Bomarzo ma proveniente dalla chiesa 
deila Madonna della Misericordia, sorprendentemente 
somigilante nell'impianto iconagrafico e nel gruppo 
delle donne all'analoga opera nella chiesa dei SS. 
Faustino e Giovita di Viterbo (I. FALDI, op. cir.. 
Addendo. p. 9). I1 pmf. Faldi l'ha giudicata senz'altro 
atuibuibile al Banifad. sottolineandone l'elevata qua- 
lità. 

' Archivio di Stato di Viterbo [d'ora in avanti 
A.S.Vit.1. Archivio Notarile di Viterbo [Noi Vl1.1, 
Cesare Prosperi, prof. 1955. c.6v (1628, gen. 12); 
ihidem, Ludovico Pucirra, pror. 1963. cc. 388, 406 
(1636). 

Ibidern, Francesco Soleirdi, proi. 2081, C. 38 
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(1657. feb. 6): ihiiletri. Giuseppe Reg<zgli. pmi. 291. 
cc.  75i-78" (1670. apr. 15). Per priniliniiiello deve 
intendersi il fabbriciinte e ineicunte di mantelli. termiL 
ne analogo a iiq?ponoriicr (c f r .  A. M ~ n r i ~ i ,  Ai-li 
triesrieri e fcdr iiella Roriio d ~ i p n l ~ i .  Bologna 1965. p. 
294 e P. SELLA, Glosrnrin lalitio~ifoliniio. Siaro i/c/i<i 
Cliieso. Veiiero. A6riri;i. Città del Viiticano 1944, ad 
voreiit). Gio. Giacomo porsedeva la bottega di piazza 
delle Erbc in società con Girolamo Vituselli. al qiiiilc 
il 15 aprile 1670 cedette per 787 scudi ii,ediel<tie~a 
copiiulil negofii iiippoiiork e i credili reliiiivi . oltre a 
varie botteghe ii S. Maria della Quercia liveilarie del 
convento. A questa divisione s q u i  cvidentemrntr 
una causs, se diil biliincio della bottega pel- gli anni 
1697-1698 risultano prelcvamcnti in somme di denaro 
l'ci. /ci liiu cunirii i i rigiiori Boiiiforii. In particolare. 
per il 1698 sono iscritti in bilancio 75 scudi pagati al 
s i~r ior  Alzioaro Aizgelo Boiiif"rii ( A S .  Vit. Nor. V i i .  
Gioi'orini Cci-eiiiDo. />ror. 588. cc. 61"-77r: 1702, 
mar.3). 

' Archivio Dioccsano d i  Viterbo [A.D.V.] .  
hisrriisie~~ra, 1663.11, c.150. 

Vlh idenr .  Nolo dei beiii de i la  sei iernbi lc 
Cntnpitgriio d is .  Gio,~nniiiBarrisrn in Volle, C.  3 6 3 ~ .  

Ibideri,. li,rira!nenio. 1640. cc. 161, 203. A pro- 
posito del la  Socie tà  del Norne di Dio .  c l r .  G.  
StCNoRELLI. Viiei.00 nei10 ~1ol.i" i lel ln Chiero. 
Viterbo 1940.11, 2, p. 369. 

W i  recente isti tuzione. l a  Coinpugnia del 
Suffragio nel 1618 si era stabilita nella chiesa di S. 
Quirico. Feliciuno Bussi la dcfiniscc In piii i i co i  di 
irrrre ir rilrre. rhr  sono i>> Vireho (F. Busrr. Isroi-ia 
delin ciiiii di Viieiho. Roma 1742. p. 69: cf? inoltrc 
G. SiononEl.1~1. "p. r i r ,  1904. 111. I, p. 15). E il cusa 
di rimarcare che nella chiesa del Suffragio esirtnno 
opere dei Bonifnri: altre ne segnala Bussi, atttibucn~ 
dale ad Antan Angela. in quella di S. Maria iii Gmdi. 
Cfr. I .  FALDI.  n)>. cil.. pp. 62-63. A. SrRt,4TTott, 
Viieiho nei simi niaiii<ii~eiiii. Roma 1915-20. p. 280. 
F. BL~SSI, l s for i~ i  delio cirrà d i  Virei-Do / . . I  Poric 
srcotido iirl ln qiinle r i  coinpiuniloiio glr iioiiiiizi i l l u ~  
srri di ~lertii ciil& l737 (manascntta conservalo pres- 
so la Biblioteca Comunale degli Ardenti di Viteibo e 
collocato II.C.IV.201. 

o Si tratta del inonastern anneyso alla chicsa di S. 
Maria Egiziaca. per il qualc cfr. F. Bussi. 012. cir.. 
1742, pp.67.327: A. SCKIA~TOLI. Op. c i i .  pp. 246-247: 
G. S~GVORELLI. o)>. c i i ,  111. I, p. 197. 11 prima testa- 
mento rintracciato data al I2 agosto 1664 e prevede. 
tra l'altro, chc Gio. Giacomo sia sepolto nella chiesa 
dci Cappiiccini c allomtorio di S. Gimlurno vada un 
quadro con il santo titolare destinato all'altaie m a g ~  
riore i A S V i t .  Noi. Vii.. Codo Riwini i  iii-or 1985. 
cc. 178r-I80r. Cfr. per 1'orato"o di S. Gimlamo F. 
BUSSI. OP. ci1.,1742. p.68, G. SIGPIORELLI. OP.  ti. 
1938. 11, I, pp. 252-290: 11, 2. pp.370. 382. 40* 111.1. 
p. 58). Di tale lascito non appare traccia nel sccondo 
testamento. datato I0 ai>nle I666 c canaernata cliiuso 
al notaio iii ottobre (A.~.vi t . ,  Noi. V!?. Scipioiir 
Pollniri-i. pi-or. 1943. C .  301: ihidrrri. FI.<III<PICO 
Ri ig~ in .  pivi. 2025. cc. 4v17v).  

" Si rcda il testamento del 1666. Gio. Gincoino 
iposò in seconde none.  il l 2  luglio 1664. Lavinia 
Coretini, dalla quale soltanto dite anni dopo si iepiirù 
(A.D.V.. R~g i i r r< i  dei iiinii-itiioiii <li S. Gioviin!ii iiz 
iiiiccaii. 1656~1702. C .  25: ibideiii. Iiirri-uwer>iii. 1606. 
Il, C. 272). 

" A.S.Vit.. Nor. V i r .  Fiuiicerco Ri(figi<i. iii-oi. 
2025, C. 10". 

'' Il>i<ilri>. P<inlo Slriii-la. pwi.  220?. cc. 1921-195r: 
)"-or. 2205, cc .86~-87u (1642. giu. 41: />?or. 2206. 
cc .3~-6v (1643. gen 3). 

' Ibiiit.iii. />i-01. 22117. C. 122r  124" (1644. iipr 5). 
Nella stessa giarnaiii (ibirirti i. cc. 124"-1?8r) Gio. 
Giacoiiio iicquistava una casa in parrocchia S. Siekinu 
per 350 scudi. 

' l l ~ i ~ l e i i ~ .  priji. 2208, cc. 57r-60,' (1645, feh. 17). 
In quell'occi~siuiic veiiiie riienduta la casa acrluislata 
qualche anno priiiia in parrocchia S. Gincoino. Mario 

Signorelli indica come estremi biografici di Anton 
Angelo le date 1615-1682. avvenendo pcrò tali date 
dover csscre accoltc con riserva (M. S i r ; ~ o n e ~ L i .  
Sroi in hi-we di l ~ i r r i b o .  Viteiba 1965, p. 377) .  
Vedremo più uvaliti come anche la data di mortc 
andrà posticipata. 

" X. T o s r a ~ i ,  l !  r.ciIiiiniriei,io del ciero ( s ~ c o l i  
XVI~XIXj.  in Siorio d'linlin. Aiiiiali 9. La Chirsn e i l  
porere polirico dal nredii~evo oli'eiii conleini,ornrien, 
Torino 1986, pp. 575-628. in psit. p. 586. 

'W. G u ~ s c o ,  Lo/orri,o:ioiie del clero: i remino- 
i-i. ihidein. pp. 631-715, in pait. pp. 643~645,657. Pcr 
la siiirarione vilerbese si veda G. S~GYORELL~. "11. cir.. 
111, 1, pp.19.38-34.57-58. 

'' A.D.V., Irisri-irmriira, 1658, I, cc.381r- 382" 
(1658. giu. 7). 

'" A.S. Vit.. Noi. V i t .  Fr<i,icesco Snlrndi, pror. 
2098. C. I90 r. Sul caidiniile e sulla sua famiglia cfr. 
L. PAsToR. Sroriii dei p q i  <l<ii/o$~iiie dei niedioevo. 
Roma 1962. vol.  XIV,  pp. 143, 31 1, 313; E. 
BENTIVOGIO - S.  VALTIERI, S. Mn~.ii,io 01 Ciillilio. 
Liibbmin. il)i<ieie, Viterha 1973, pp. 101, 130; V. 
SPneTi. Ericicloperlin sroi- ico~i iubi l inre iroliniza. 
Milano 1928-1935, od i,ocrn>. Contatti tra i Widmuiin 
e i Bonifari sono tc~timoniati anche dall'istiumento 
del 1679 con il quale ia sorella di Antoii Angela datii 
una figlia assegnandole tra l'altro 100 scudi per conta 
dcl pittorc. assentc pcrch6 rcsidentc a Roma. e a l tmt~ 
fanti da parte della contessa Widinunii (A.S. Vit., Noi. 
Vii.. Pu1idoi.0 Poiiduii. pi-or. 1913. cc. 133r~136i.; 
1679. rnag 20). 

'' A.S.Vit.. Noi. Vir., Scipione Po1iiirir.i. pror. 
1942. cc. 14"-18r (1663. arir. 21). in riarlicolare C .  

16". L'affeimiizione che egli fosse ;in pittore di 
vaglia. r'iilroche nel ieiitpo in cui v i r ~ e  [...l pur?fo<ire 
iiiiclie in Rorno lri sua buorin $,qirra si deve al Bussi 
iF. Bussi, "p. c i t ,  1737, p. 436). La sua p~irna opera 
vitcrhcse documentata è uno stendardo dipinto per la 
Compitgiiiii della Cella verso il 1650 (G. SIGNORELLI, 
01,. ci(., 111. l ,  p. 87). 

"' Sull'alunnata presso il Cartona clr. F. Bussi, op. 
cii., 1737. p. 436 e I. F i l o , ,  "p. c i r .  p. 60. Il grande 
anista nel l647 era tornato definitivamente a Roma 
reduce dal lun;oo soggiorno fiorentino. Su questo cfr. 
Di;ini~nrio biogrnfico degli iinliaiii, Roma 1967, vol 
IX, ad ivoceie. 

' 11 16 ottobre 1666 Anton Angelo acquista per 
I00 aciidi un censo dal padre ( A S V i t ,  Aror Vi, .  
Scipro!>e Poilnrrri. pmr. 1443. cc. 28r-301). 

" Avvenuta ni primi di febbraio Ih7k  infatti i l  
giorno 7 i l  notaio Franccnco Ruggin apfi il Icsiamenlu 
alla presema dei figli (ibideiii. Frniicrrco Rirgyio, 
proi 2025. CC. 5r. 7r-17v) Quiindo nel 1683 i fratelli 
Bonifazi risolsem con [in istnimento di concordia una 
cauw per i hcni eredita". Anton Angclo si lece r a p ~  
pxscninrc da un procuratore, inviando unii leiterii 
autogmfz iiella quale dicliiiliaiii di non trovarsi in 
città (ihiilein. OiriiiVo Laziori pmr. 1344. cc. 6 r ~ l  Ir: 
1683, iiavlY). 

';Nel testiiniento del 1664 Gio. Giiicoma loscia 75 
scudi ad Anton Angelo per altrettanti a\,uti in prestito 
(ibidern. C<iil<i Riccioli. pi-01. 1985. C. 179~1.  Due 
anni dopo pieciseri che i i ini l i dcnnii hoiiii diil figlio 
sono stan impiegati iiella bottega ed andranno rimhor- 
sati. che ci i i i  lu st<cfiirif ihe iio gi<odngiiiori e coi? 
gi-niidissiiiin pi-oiire:;o g l i  /in dori od ogni niiiiiiiio 
riciiiciiii di rize ruiroiore. 

" Del cananicata di Filippo si diri  più olirc. Il 
brano citato si troia ibidcmi. Frnricc.scn Rafiyio. pi-01. 
2025. C. 91-v (1606. npr. 101. 

" Cli. su qucsto F. HASKFLL. Mtceiinii e piiioii. 
Sri,dio r i i i  rnppoiri r i u  ciire e socirrà iioliiii,n i,rli'ciii 
hiir»wii. Firenze 1966. pp. 25-263. 

'* A~icliivin di Stato di Roma [A.S.R.I. Ari i i i rro 
i l r i  Ti-eiirii itoii i i i o ~ i i i o l i i i i  130 i ioroi l .  i(tficio 3. 
Aiiroriio Odili. Te i r i iac ! i i i  (1698-1702j. cc. I l2r- 
114". 125r127r. Non è stato purtroppo por~ibile daic 
iii appcnilicc la traacrilinnc intcgi-iilc dcl icstamcnto 
poichk. nl nioineiitu di collarionarln con l'originale. i l  

protocollo del notaio Oddi era stato inviato al labora- 
torio di restauro. 

:' Gli altri creditori erano: Cinrio Provasro. ori? 
olio Croce Rirriica, per scudr cinqiir iiioiiern in cam- 
bio del pegno <li un quadra d b r t  Chrisio spiioiire di 
inoiro d'erso signor ieslorure; sua sorclla Caterinu a 
cui doveva 200 scudi; a Domenico Fomna, rnneslro 
di coro del duca Banelli. doveva sei scudi per i quali 
aveva impegnalo un qrradro di s .Berrinrdo /!i relu 
dln>pernrore: ii Michele Cardani per uno scudo aveva 
affidata un nlrro quadro drll i i Madonno irr noo di leg- 
gere I'Ofliiio 1.. j. A1pi:iicoroIo che sm iiicorirro olio 
sp~l inie iiicirio all%rco di S. Muri" uno Mado,rnn in 
relo do resru che tiene le iiinni yionre pur gialii quin- 
dilici ed unii croce d'argento per sci giulii. Dal teata- 
mento apprendiamo anche di un pagherò del valore di 
75.50 scudi prodotto contro Anton Angela per gli atti 
del notaio Ottnviani e chc il pittore asserisce essere un 
falso. Inutile tenfare di rintriicciiue la documentmione 
reliitivii presso A.S.R., nei fondo Tribiri~nle civile <le/ 
Seiiniore: i registri dcl notaio Francesca Otlaviani si 
prcsent8no larunasi proprio per gli anni 1696-1699. 
Sull'orreria della Croce Bianca e sul Duca Bonclli cfr. 
S. Passi<;i.l, Gii Si«ii dclie aiiinlr: un coiirribi~ro allo 
smdio del irssuro iirl>ono di Ronin, in Arcliivio dello 
Sncielii Rotnann di Siorin Pnfrio, CXII. Roma 1989, 
pp. 293-340, in pait. 299 e 310-311. 

'"Che tra Iiinremretiirione sottile e introversa del 

dardo con S. Lronaido r i cnrcrrnri constivato presso 
il Museo Civico viterbese. Come vera e propria opera 
di collaborazione si configura invccc la pala daliare 
con la Mndorinn e saiiri presso IEpincapio di Viterbo 
(fig. 2). A proposito del Ferri e del Maratta, cfr. 
Diziui i~r io del/<, pirrurn c dei piiro", Tonno 1990. ad 
ijoceni e A. PAMPALONE, Lo ca/>prllo della fnntiglin 
Sl~odo inte110 Chiexo Nuova. Tesiirnunianre docurnoi- 
rarie. in Quodei-ili </ella Rnssrgiin degli Archivi di 
Sinro, LXXIII, Roma 1993. in pait. pp. 50 rgg. Per 
Carlo Fontana cfr. P. PoRTooHEsl, Romn burucca, 
Roma 1982. pp. 288 sgg.: B. CONTARDI, Carlo 
Fonrarin. iii I n  Urhe nrcliirecius. Modelli. diregni, 
~ I ~ I S I ( I P .  Lo pr<fessiuna deli'urchiieiio. Roma 1680~  
1750, a cura di B. Contardi e G. Curcio. Roma 1991, 
pp. 368-372 epnscim. 

'"Devo alla dott.ssa Angela Cipnani. conscwatorc 
dcll'Archivio storica dcll'Accademia di S. Luca, la 
comunicazione che Bonifari non compare rm gli uni- 
sti acciidernici o corniinque citati nei documenti del- 
I'arch~vin. Sulrambiente artistico romano dcl Seiicnto 
si veda anche i l  Di;ioizoiio cii., nd voceil?. 

"'R. COYIAKDI, op. c i f .  pp.369-70. Nel 1699 e nel 
1701 sarà ancora Foiitanu a stimare il palazzo confi- 
scato con rutti i beni del conte a causa del falliiiicnto. 
P. PORT~GHESI,  OP. c i t .  p. 291, definisce qlieata come 
una delle opere meno signiiicative di Foiitanu. Quanto 
a Gio. Antonio Bigunini, egli fu l'ultimo diiccndcnte 
di un'antica famiglia di fcudatari dcl conlado perugina 
e morì al principio del '700.  Cfr .  G .  B .  Di 
C n o t u ~ n u r n .  Dizionniio sinrico-blosor>ico. Bologna 
1965 [edizione snastatica], od i'ocern: A. GROHMANN, 
Ci i iù  e rerriroi-io rrrr irirdiocso ci1 eiii moderna 
(Perugia. succ XIII-XVIj. Perugiu 1981. 1. p. 479: 11, 
pp. 930-931 

" Figlio del ~olonnel lo  Domenica. La famiglia 
Vicini aveva legami di parentela con i Lantc Dclla 
Rovere. Cfr. G. B. DI CROLLALANZA. op. ci?., ad 
voccm: Ch. W c ~ r n .  Lrgori e gosci?rorori deilo Smro 
Poiirflcio (1550-1809). Pi,hhli<n;i<ii>i degli Arcbivr 
d i  St<iio. Siissirli 7. 1994. p. 960  ma soprattutto 
A.S.R.. Ai-cbii,i<i Lonic De l l o  Roi,ere. h. 456. 
I.siion~uitri c corifrairi (1670-1679). 1679. giu. 6; i b i ~  
iiunl. h. 263. Conii e giiirrificoiioiii; il,i<leiii, Archivi 
<li ulri-efoiiiiplit. Voiiii. b. 753, Di.sce>tderizn r ,tohilià 
<li cos<i Voirii. Lii consultazione delle cane Vaini non 
ha finora confcmnto I'csistcnra di alcun mppono con 
Bonihri. 



'' Archivio Storico del Vicariato di Roma, Si. 
Quirico e Gieiiilo. Siori delie niiirize. 28 (1696-1709). 
cc. 14". 44". 73u: a c .  100 lacasa risultadisabitataal 
momcnta dclla visita precedente la Pasqua del 1699, 
essendo mono il pittore pochi giorni priinii. L'anno 
successivo è invcce occupata da una famiglia di nave 
persane ( C .  129r). 

"La zona è stata oggetto di demolizioni tra la fine 
de11'800 e i l  primo trentennia del nostro secolo. Cfr. 
L. Bnnno~no ,  Le ciiiese dei Fori  impri-iaii: demoii- 
zioiri. dirperrione del pnirirr,onio orri.sricn. in Via dei 
Fori i ir~peiioii. Lo zonn ~rrciteoiogicn di Rorno: urbn- 
ilisrico. brii i nrfisrici e po i i r i c~~  ciiirirmle, Roma 1983, 
pp. 165-224, in part. pp.167-171 e A.M. RACHELI, 
L't<rbi8nislicn neiia :"no dei Fori  iiitperiiiii: piani e 
a1iitn;ioni 11873-1932). ibiileni, ~ p .  61-164. Sulla 
presenza nella zona di architetti e scalpellini, e in par. 
ticolare sull'abitarione di Carla Fontana si veda anche 
S. PASSIGLI, "p. c i r ,  pp. 293,310,329 sgg. 

" A.S.R., Trihanoie dei Seriorore, ufficio 28, 
Frnrrcrrco Oi i~z~~ ian i .  1695, 0. 2368. cc. 97v. 252"- 
253r, 254". 27lr-v, 281r. Le cause sona relative al 
periodo marzo-luglio 1695 e vedono il Bonifari  
apporsi a Domenico N Cnrbonnriuii, debitore di 9 
giulii pro residuo irnins yirodri eidem veildii i e a 
Marcello Cusinio, in debita di I5 scudi per diversi 
quad". In questa parte il registro si legge con diffi- 
coltà a causa delle macemrioni che hanno interessato 
il supporto crirtaceo. Sembra comunque che la secan- 
da causa si sia risolta con la presentazione della "cc- 
vuta da partz delyacquirente. 

'' Tra easi compaiono d. lonchinus Co>isroiiiiiis 
si~ef inie a Tor de Collfi: [...l d. iootttie.~ Anlonil>.~ 
Bigozirius. Corso: [ . l  d. Abbas Virgirriur Tucciiis in 
cnsu dci riid<lerio; d. Reiiedicfirs Bnrrhoiiis drophieir 
n coioiino Trniann: d. Corolus Marorrn. p i r in r t  a 
Cnpo Cnre: Lourenritis Snnlinus, Hiemniinas coqsui. 
i!> caso conle Bign;ir!i. La documentazione, in A.S.R.. 
30 iiomi. ufficio 3. Asrunio Oddi. 1694. cc.284r~286v. 
29lr. è datata 1699. aor. 7-10. La data di morte va  

ailegata ad un istmmento datato 1699.mag. 23 ass ic~ 
ine con la lettera di procura di Filippo (cc. 446r- 
447"). nominata dal fratello erede universale e incan- 
cuta di vendere i beni per saldare i debitori (egli stes- 
sa doveva avere 30 scudi) mii tornato a Virerbo nei 
giorni precedenti la Pasqua a causa delle cattive con- 
dizioni di salute; inorì infatti il 17 giugno l699 
(A.D.V., Regiriro dei tnoiri di S. Aiigeio. 167.3-17.37, 
C. 37: ihideiii. insirunieiirn, 1702. I. C. 62r). Egli potc- 
va bencficiaie dclia casa viterbese di Anton Angela. 
del valore di 600 scudi . che una volta estinta la linea 

'' Cfr. Apperidice docun~enraiin. 
'' Cfr. G. Cuncio. Lo cirfd depli orciiirerri. iii hi 

Ori,< rir., pp. 148-149. 
'O Cfr. I. Fami .  "p. cir.. pp. 60. 63. Tale ipotesi 

appare suffrugatu dalla data delle sua morte, avvenuta 
tra i l  febbraio 1722. quando Francesco aggiunse un 
cadicillo al testamento (A.S.Vit.. NOI. Vii., Lorenzo 
Bci-nnrdi, pror. 358. cc .  165\,-1671). e il 5 luglio 
1724, quando il figlio Giulio Cesare lo dice già inarto 
libiiierii. Pieiiu Giusii. pmi. i184, cc. 57"-62r). 

'" A.D.V., Maii' i i i, i~ii ioliu. 1677~1679. c.95r. La  
doiaziane dclla sposa era di 300 scudi più un lerreno 
in contrada Capretla e il matrimonio fu celebruta il 12 
piugno (cfr. ASVi t . ,  Noi. Vi!., Gi i(wpp< Begiigii. 
pmi. 299, cc. 1101-1 14r: A.D.V., Rcgisrio dei rnorri- 
iiioiti di S. (;ioivtriizi iii Zoccoli. 1656~1702, C .  53"). 
Diilla Bruni ebbe due figli: Giacomo nel 1679 e 
Giulio Cesare nel l680 (ihidern. Reg,rirn d r i  i~arrrr i -  
iiii di S. Angelo. 1652~1725. cc. 54i,, 57r). 

' Come allievo del Conona Francesca vicnc p r e ~  
scntato anchc dal Polida" nella relazione che raccon- 
ta l'entraia in Vilerbo del wscovo Siicchetti nel rnag- 
gia 1683. In occiisione dei fenteggiumentl egli weva 
dato i diseeni Dei due urclii. eretti iii ~ i n r r a  delle Erbe - .  
e in quella del Comune (cfr. P P o ~ i o o n i .  Appiol,ri 

j e ~ r i v i  <li V i rerho . s o i ~ l i , ~ e  irigi-erro dei 
Eminrrilissirao rig. Cod. Socchuiri siio i,ercoi.o [.../. 
in Viterbo appresso Piclro Martinelli. 1683. cc. n .  n). 
Il riferimento al Coriona nuii è presente nelPul1ia rela- 
rione. quella del Mulavistil. per la quale cfr. A. 
C A R O S I ,  Lc edi r io i i i  d i  Reri i<irdi i io.  M<iriuii<i r 
Gii-oinino Diorni iei , i  11631~16661 c rii P i ~ r r i i  
Mnirineiii (1664-1704). Aiiiinii r docisitetri, Viterbo 
1990, pp. 1 9 9 ~ 2 0 0  e V .  FRITTFI-LI, DYIICI ~o ienne  
miiraio iri V i f r ibo dei card Bmricnccio ( I h i X l ,  in 
Liciorio Roieaiio X Seicetiin r Strieceiiro nei Lozin. 
Roma 1980, pp. 203-221, in p a n  218. Ringrazio il 
datt. Attilia Carosi per avermi consentito di  consulta^ 
re gli esemplari delle due relazioni nella su;) Raccolta. 

'? A.S.Vit., Nor Vir.. Loreiiro Beisardi. i>iur. 348. 
cc. 266-271r. 

" Ihidein, Ci-irrofero Cionrhcfru, pro1 636. cc. 
98"- IOlv. inpurt. cc. 99"-100r Sinoli che il cuntrat~ 
to prevedeva anche li, rimorione dei qirnmo e\,niiprli- 
sri di  pietro esisietlli rteiie qiroiiro cnillo,i~rlr deiio 
ciiiesa ci  in ioco di  ejsi c i  debi~it ez.selr 10 luli b'irr 
oriinin in coifonnirù d ~ i  disesrio. Lc strutture baroc- 
che vennero siiiantellate dai reiiau" del 1934. Si veda 
in proposito la relazione di Giuseppe Signorelii conte- 
nuta ihidern. Arciiivio Smrico dei Coinio~e di Viierbo. 
0. 458, 1936. Cat. IX, CI. 5. Belle Arti. Resroicri alin 
chiesa di S. Moria deilo Saiiire. 

" Biblioteca Capiiolare di Vilerbo IB.Ca.V.1. 
Libro tipi siitriocriri iieiio ~~eneinhi ie Comi~ognio iieiin 
Coriiti di  Dio in S. Erosrnu, C. I I. Nello stesso perio- 
do il pittore romano Tommaso Di>mcnica Coi<icrni 
dipingeva la valtil della chiesa. A proposi10 della 
Compagnia e delloratoria cfr. F. Bussi. o{>. cif ,1742, 
p.69 . A. Scniairo~i .  op. c i ! .  pp. 207-208. 
Apprendiamo dal Libro dei siii<i'ic<iii chc l'oratorio di 
S. Erasino,fiifiiiro di sinbilire nel 1710. 

" A.D.V., Socme I~ i i i io r ionr r ,  1703, roiiio 2. C. 

42u. 
" Egli fu anchc rettore dclla Compagnia di i .  

Maria Maddalena (ibideiii. hisfi-uiiienfu. 1684, li. C .  

67: 1684, iiga.l8), di cui si dice membro nel leata~ 
menta del 1705 ( A S V i t . .  Noi. Vir.. L O I E I I : ~  
Rerncirdi, p ro l .  351,  cc. 145r-14%).  Per la 
Compagnia cfr. G. S1aNoREt.i.I. op. ci,.. Il. 2, p. 404, 
P. Ecioi. Lo fioieririm dei Discipiisari di  Vireho, in 
Arciiivio delin R. Socieiii di  Sior-in Pnirin, XXIII, 
Roma 1900. fascc. III-IV, in purt. pp. 384 sgg.  A. 
Scni.irra~i,  op. cir., pp. 165, 397, F. Bussi. op. c i t .  
1742. p. 68.47 1. Fn~oi ,  op c i i .  p. 63. 

'> Fuldi indica il 1680 come anno di eseciizione 
del quadra. sulla scorta di quanto sostenuta da A. 
SELVAGGINI. Cl~iesii C O I I P ~ ~ U I U  di S. Angelo in S~wflin. 
Nofi:ie s ior ico~ni - r is i ic i ie .  in V i l a  Di<ic<,s~i iu d i  
Vifeibo e Tiiscaiiin. ottahre~novcmhie 1962. chc però 
non ne rivela la fonte. La Icttura del tcstamcnto di 
Filippo Boniiari pone in dubbio tale aifeimazianc. 
Egli designa infailti come luogo di sepoltura la chiesa 
naaiia i'alrni-e di S. Lihboi-io, e nomina erede iiniver- 
sale proprio l'alture, ' io me erecio iii rieiin chicso e 
istituito da Innncenro XII. eletto papa nel 1691 
1A.S.V.. Noi. Vii.. Giirsei,pe Begopii. p ior  318, cc. 
2 4 3 r ~ 2 4 6 r ;  1692, ott .  301. Cfr. anche A.D.V.,  
hisriunirnio, 1699 11, cc. 15r20v:l l8r. c l l Y r ~ l 4 0 v .  
Sul l ' e rer ione  dell'altiire cf r .  ih idei i i ,  Soci-ne 
Vir i i i i i innei.  1702-1703. C. 42r A proposito delle 
condizioni del quadro e della cappella nel sec. XIX 
cfr. G. SIUNORELLI. Nero dei qr<ndi.i esiriri i i i iielle 
ciiiese di I'iirrbo. Imsl. Biblioieca Comunale dcoli 

alla cappella. In qucll'occasianc fuiolio rinnovate io 
coioiiirn o drsirn riieiio i i  cnpiiri io, i ciire bnr,inieiiii e 
i diic p i i n r i i i i i i  d i  legno ciie iioi-rnivii io i 'o i i i ie  
B<iiiif«:i <mi <,i.<i!io oiiri inr ioi i .  Gli atti relativi alla 
causa sono in A.D.V., Aclo rccierior1ii.o. 1695-1696, 
cc. 74r, 154". 192. 193r: ibiileis. 1695. C. 14r, 27". 
100r. l l2v, 134~-135r c interessano il periodo ago- 
sto-noiembre 1695. 

'"Figlio dei notaio Alessandro i-oiirnizo, di cui in 
A.S.V. Noi. Vi!., si conserva u n  prulocollri pcr gli 

Informazioni 

anni 1661-65, ne ne sii ben poco. Nei dncuniznti è 
definito viterhcse abitante a Roma  (A.D.V..  
hisfiiriiiriirn. 16Y5, I. C .  85: I l ,  C. 194. li>iriuiri. 1707, I. 
~ 3 5 ) .  

'"I. FA~.DI, <>P. ci,., p. 74 lo segnala a Vitcrho nei 
primi anni novanta, impqnato in Cattedrale. 

' Ddlo francese, ern già morto nel 1704. è uitefi- 
ce di alcune oitture oer i festeeoiamenti del 1683 in "-. 
onore del Sacchctti IA.D.V.. Iiivirrrisenio. 1704. 1, C. 

65 c V. F n i n i ~ ~ i ,  op. c i ! ,  p.218). 
" Il credito veniie soddisfatta nel 1702 [A.D.V.. 

hrrrrtiinenin. 1702. 1, cc. 57r-64i). 
" Cfr. L. BALDIINI, LP I O ~ ~ O ~ C  1.~idic1 di S. L ~ l i i n  

Fiiippiii i, Roma 1992. pp. 60 sgg ,  in port. pp. 61 e 
68-69. L'A. riferisce del matrimonio con il Bonifari, 
anticipandolo però al 1683. 11 chc è irnpossihilc, data 
chc la prima moglie di Fmnceico morì nel 1692. Si 
veda A.D.V., Mniiiiiioiiiniio, 1693-1694. cc. 40r-41r; 
1693. ott. 26. Elisabettii portava iii dote 400 scudi 
1ASVit. .  Noi. Moaieiri8rci>rie.Loien:o Soi,so>ierfi, 
p ro i  370. cc. 603rv: 1693, ott. 26. ibidrni. pi-01. 373. 
cc. 414iv: 1693,ott. 27). 

" lbideiii. N o i  V i i .  Loreiico Berimrdi, pro i  351, 
cc. 145r-149": 1705. ott. 24. 

Quello che fu detto i l  Teatro dei mercati .  Dcr il 
quale cfr. A. BR~~YNFTI ,  Teotri di Viluii io, ~ / t c r b o  
1981. o". 31 reo.. chc cita anchc i documenti relativi. . , 
La Spigaglia rni figlio di Antonio. genero di Cilterinii 
Bonifari (A.S.Vit., Noi. Vir., Giurel>pe Begiigli, pmi. 
317. C. 173r). 

'Vranccsco iisulta già morta il 5 luglio 1724 ( i b i ~  
&m. Pieiro Giusri. ixoi .  1184. cc. 57-62). 

I' Miiddalena era figlia di &iterinu Bonifari e 
moglie del medico Maicel la  Falaschi ( ibidem. 
Lorcn;<i Rrrnur<li. pmr. 355, C. 165"). Quanto all'attib 
vili del Falaschi, essa è leslimoniiilii du uiiii lunetfa e 
da  bozzetti di modesta qualità nella chiesa del 
Gonfalone, più numerose le opere che gli vengono 
attribuite. Cfr. 1. FALDI, "p. cif., p. 76 che la dcfiniscc 
personalità iamplctamcntc priva di iiivcntiva e viva- 
cita. 

'* Secondo Mario Signorelli (I. FALDI, "p. c i i ,  p. 
76) i l  Falnschi sarebbe nato nel 1710. L'affermazione 
è però contraddetta dai documenti, che lo dicono 
morto i1 31 luglio 1768 a scssantascttc anni c scpolto. 
comc il Boniiazi, a S .  Giovanni degli Almadiani 
(A.D.V., Regisim dei nioi-ri di  S. Siiiieone. 1761- 
1848, C. 15"). 

I'' ASVit. .  Nor V i r .  Lorei1:o Benznrdi, pro1 358. 
cc. 163"-165": 1722,feb. 16. 

I. F~i.oi, op. ci(., p. 76. Per i rapporti di vicinato 
tra i Falaschi c i Bonifali cfr. A.S.Vit., Nor. Vi!.. 
Fruncesco Snieiidi. pi-or 2102, cc. 176"-180~. in pan. 
177r. 

" Cfr.  A.S.Vit.. Noi. ViL. Frunc~rco Rugsicc. pi-01. 
2025. cc. 8v~9r .  

"' Ibidciii. Frnncrsco Saltndi. pror. 2098, C. 19 e 
Loreii;o Brn,ni-di, i>ror. 348. cc. 266r-271r  Sul 
Capuiorri cfr. I. Fa~oi, o),. c i i ,  p. 55. 

"'Si veda l'atto del Bernardi apiiena citato. . . 
'' Cfr. 1. FALD!. Oipinii c sciiiri<re 'lui Medioevo ai 

XVi i i  srciiio, Viterba 1955, pp. 38~42.  Ciò parrehbc 
andare nella direzione di quanto affermala d s  F. 
Ricti. La cliicrn di  S. Rocro c i sirni nffrrrchi.  in 
Iiifonr,n:ioiti, n s . ,  anno 111, n. I I (luglio-dicembre 
1994). pp. 71-82, a p. 78 in merito alla figura della 
Verginc in uno dci "quadri attribuiti al Mard: i i   pro^ 

ioripo di qirerio ii iuii i« è do iiidii,idanrr però neiiu 
niirica Pierii di Sri>nsfiniio dei Pioiiibo. !in brano clir 
rieii'otr,hieria sirurhert i,on po i~ i , o  noti ">,ere pmfon- 
iie e diireiali i.oiisrgirurr;e. 

"' A.D.V.. lrisri-zdiiirrirn. 1699. 11, cc. 151-20": 
1699, lup. 3. 

* Sui inodelli ad uso dei pittori. spesso elencali 
negli inventari degli snidi di scultori che l i  produceva- 
no, cfr. E. B. Di Gioia. Criro e horrepn del coi,. 
fr?ii?ir,rr.<i Anioiiio F<wimiirr: rnniwirrii ~ l ~ t i i o  rrudio di 
i i i ro  sci<iiorr iuiiiosn deii<i seioiido iiieiù dei Seiceiir~j, 
in Arcl i roiogin t i r i  criifi-o sroi-ico (catalogo dclli! 
mostru), Romu 1986. pp. 151-160, in part. 158, nota 
31. 
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